
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 27 ottobre 
2016 . (G.U. n. 29 del 4 febbraio 2017) 
Approvazione del Piano di gestione del rischio di alluvioni del distretto 
idrografico delle Alpi Orientali. 
 
Il Piano di gestione del rischio di alluvioni del distretto idrografico delle Alpi Orientali di cui 
all’art. 1 costituisce stralcio funzionale del Piano di bacino del distretto idrografico delle 
Alpi Orientali e ha valore di piano territoriale di settore. 2. Il Piano di gestione del rischio di 
alluvioni del distretto idrografico delle Alpi Orientali costituisce lo strumento conoscitivo, 
normativo e tecnico-operativo mediante il quale sono pianificate e programmate le azioni e 
le misure finalizzate a garantire, per l’ambito territoriale costituito dal distretto idrografi co 
delle Alpi Orientali, il perseguimento degli scopi e degli obiettivi di cui alla direttiva 
2007/60/CE e al decreto legislativo n. 23 febbraio 2010, n. 49. 3. Le amministrazioni e gli 
enti pubblici si conformano alle disposizioni del Piano di gestione del rischio di alluvioni del 
distretto idrografico delle Alpi Orientali di cui al presente decreto, in conformità con l’art. 
65, commi 4, 5 e 6 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni. 
4. Il Piano di gestione del rischio di alluvioni del distretto idrografico delle Alpi Orientali è 
riesaminato e aggiornato nei modi e nei tempi previsti dalla direttiva 2007/60/CE e dallo 
stesso Piano.  

 
DECRETO LEGISLATIVO 3 aprile 2006, n. 152 
Norme in materia ambientale. 
 

ART. 65 (valore, finalita' e contenuti del piano di bacino distrettuale) 
 

4. Le disposizioni del Piano di bacino approvato hanno carattere immediatamente 
vincolante per le amministrazioni ed enti pubblici, nonche' per i soggetti privati, ove 
trattasi di prescrizioni dichiarate di tale efficacia dallo stesso Piano di bacino. In 
particolare, i piani e programmi di sviluppo socio-economico e di assetto ed uso del 
territorio devono essere coordinati, o comunque non in contrasto, con il Piano di bacino 
approvato.  
5. Ai fini di cui al comma 4, entro dodici mesi dall'approvazione del Piano di bacino le 
autorita' competenti provvedono ad adeguare i rispettivi piani territoriali e programmi 
regionali quali, in particolare, quelli relativi alle attivita' agricole, zootecniche ed 
agroforestali, alla tutela della qualita' delle acque, alla gestione dei rifiuti, alla tutela dei 
beni ambientali ed alla bonifica.  
6. Fermo il disposto del comma 4, le regioni, entro novanta giorni dalla data di 
pubblicazione del Piano di bacino sui rispettivi Bollettini Ufficiali regionali, emanano ove 
necessario le disposizioni concernenti l'attuazione del piano stesso nel settore urbanistico. 
Decorso tale termine, gli enti territorialmente interessati dal Piano di bacino sono 
comunque tenuti a rispettarne le prescrizioni nel settore urbanistico. Qualora gli enti 
predetti non provvedano ad adottare i necessari adempimenti relativi ai propri strumenti 
urbanistici entro sei mesi dalla data di comunicazione delle predette disposizioni, e 
comunque entro nove mesi dalla pubblicazione dell'approvazione del Piano di bacino, 
all'adeguamento provvedono d'ufficio le regioni. 
 

Link: 
 

http://www.alpiorientali.it/files/PGRA_DPCM_27_10_2016.pdf


http://www.alpiorientali.it/index.php?option=com_content&vi
ew=article&id=430&Itemid=140 

6.2.2017 - APPROVATO IL PIANO DI GESTIONE DEL RISCHIO DI ALLUVIONI DELLE ALPI 
ORIENTALI 
Il primo Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni è stato approvato con Decreto del Presidente del Consiglio dei 

Ministri. 
Il Piano contiene misure di riduzione del rischio conseguente ad eventi alluvionali 
concertate e coordinate a livello di bacino idrografico e incentrate su prevenzione, 
protezione e preparazione. L’Autorità di bacino distrettuale di concerto con Regioni del 
Veneto e Friuli Venezia Giulia, le Province Autonome di Trento e Bolzano, nonché con il 
Dipartimento nazionale della protezione civile, ha elaborato il primo piano di gestione del 
rischio di alluvioni. 
Chiesto dall’Unione Europea per ridurre le conseguenze negative per la salute umana, 
l’ambiente, il patrimonio culturale e le attività economiche connesse con gli eventi 
alluvionali. La Direttiva europea (2007/60/CE), nota anche come Direttiva Alluvioni 
istituisce infatti un quadro per la valutazione e la gestione dei rischi di alluvioni. In questo 
contesto l’Unione Europea ha richiamato la necessità di osservare alcuni principi basilari 
per gestire il rischio: solidarietà, integrazione, proporzionalità, sussidiarietà, migliori 
pratiche, sostenibilità e partecipazione. Principio di solidarietà, per trovare una equa 
ripartizione delle responsabilità, per mitigare una condizione di pericolo e rischio. Principio 
di integrazione tra la Direttiva Alluvioni e la Direttiva Acque 2000/60/CE, quale strumento 
per una gestione integrata dei bacini idrografici, sfruttando le reciproche potenzialità e 
sinergie nonché benefici comuni. Migliori pratiche e migliori tecnologie disponibili, per 
valutare le possibili criticità del territorio e mitigare le conseguenze di una possibile 
alluvione. Principi di proporzionalità e sussidiarietà, per garantire un elevato grado di 
flessibilità a livello locale e regionale, in particolare per l’organizzazione delle strutture e 
degli uffici. Sostenibilità dello sviluppo, per promuovere politiche comunitarie di livello 
elevato per la tutela ambientale (principio riconosciuto nella carta europea dei diritti 
fondamentali dell’UE). Partecipazione attiva, da promuovere presso i portatori d’interesse. 
Il Piano di gestione del rischio di alluvioni (PGRA) sarà aggiornato obbligatoriamente ogni 
6 anni. Il Piano è caratterizzato da scenari di allagabilità e di rischio idraulico su tre 
differenti tempi di ritorno (30, 100, 300 anni). La mitigazione del rischio è stata affrontata 
interessando, ai vari livelli amministrativi, le competenze proprie sia della Difesa del Suolo 
(pianificazione territoriale, opere idrauliche e interventi strutturali, programmi di 
manutenzioni dei corsi d’acqua), sia della Protezione Civile (monitoraggio, presidio, 
gestione evento e post evento), come stabilito dal D.Lgs. 49/2010 di recepimento della 
Direttiva Alluvioni. 
Le misure di piano individuate per le azioni di mitigazione in tal senso sono state 
sviluppate secondo le seguenti linee di azione: 
Prevenzione (M2): agisce sulla riduzione della vulnerabilità e dell’esposizione dei beni 
(edifici, infrastrutture, patrimonio culturale, bene ambientale), concetti che descrivono la 
propensione a subire danneggiamenti o la possibilità di ricadere in un’area allagata. 
Protezione (M3): agisce sulla pericolosità, vale a dire sulla probabilità che accada un 
evento alluvionale. Si sostanzia in misure, sia strutturali che non strutturali, per ridurre la 
probabilità di inondazioni in un punto specifico. 
Preparazione (M4): agisce sull’esposizione, migliorando la capacità di risposta 
dell’amministrazione nel gestire persone e beni esposti (edifici, infrastrutture, patrimonio 
culturale, bene ambientale) per metterli in sicurezza durante un evento alluvionale. Si 
sostanzia in misure quali, ad esempio, l’attivazione/potenziamento dei sistemi di 



allertamento (early warning system), l’informazione della popolazione sui rischi di 
inondazione (osservatorio dei cittadini) e l’individuazione di procedure da attivare in caso 
di emergenza. 
Ripristino (M5): agisce dopo l’evento alluvionale da un lato riportando il territorio alle 
condizioni sociali, economiche ed ambientali pre-evento e dall’altro raccogliendo 
informazioni utili all’affinamento delle conoscenze. 
Non è stato considerato lo scenario di non intervento. 
Le scelte del PGRA sono state individuate in stretto coordinamento con le Amministrazioni 
centrali e locali (MATTM, MIBACT, DNPC, ISPRA, Regioni e Province Autonome) e 
condivise con i portatori di interesse in 50 incontri pubblici distribuiti sul territorio 
distrettuale in circa 3 anni. La strategia di Piano privilegia le misure di Prevenzione e 
Preparazione, coordinandosi con gli obiettivi della direttiva 2000/60/CE. Le misure 
strutturali di Protezione presenti nel PGRA sono peraltro coerenti con le attività della 
Struttura di Missione della Presidenza del Consiglio dei Ministri (#ItaliaSicura). 
Le misure di piano a scala distrettuale sono 943 (123 di tipo M2, 469 di tipo M3, 324 di tipo 
M4, 27 di tipo M5), per un costo stimato di circa1.380.000.000 €. 
Il PGRA è stato sottoposto alla procedura di Valutazione Ambientale Strategica al termine 
della quale è stato emesso dall’Autorità competente (MATTM e MIBACT) il relativo Parere 
Motivato positivo (DM n. 247 del 20/11/2015). 
 
 

Il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 ottobre 2016 (G.U. n. 29 del 4 
febbraio 2017) 
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